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OGGI Alle 11 nell’aula magna del Cam-
pus Santa Monica Eucaristia in occasio-
ne della Giornata nazionale per l’Univer-
sità Cattolica del Sacro Cuore. 
DOMANI Alle 10 a palazzo vescovile riunione del 
Consiglio episcopale. 
MARTEDÌ Dalle 14 al Centro sportivo Arvedi di Cre-
mona XXIII Torneo di calcio dei Seminari lombar-
di con conclusione in Seminario alle 19.15 con il 
Vespro e la cena comunitaria. 
MERCOLEDÌ A palazzo vescovile alle 10 riunione 
del Consiglio episcopale e alle 21 con l’équipe di 
pastorale familiare. 
GIOVEDÌ Alle 9.30 in Seminario plenaria del Clero. 
VENERDÌ Alle 21 Cresime a San Bassano. 
SABATO Alle 14.30 in Seminario Giornata diocesa-
na Rosarianti e Fortes in fide. 
DOMENICA Alle 11 Messa e Cresime a Genivolta.

AGENDA VESCOVILE

La Casa dell’accoglienza 
pronta ad aprire le porte

Annunciata per il 5 maggio la presentazione ufficiale dopo i lavori di riqualificazione

Uno scorcio 
interno della Casa 
dell’accoglienza di 

Cremona. 
L’edificio che 

occupa una vasta 
area compresa tra 
tra viale Trento e 

Trieste, via 
Sant’Antonio del 

Fuoco e via Stenico 
è stato oggetto di 
un intervento di 
ristrutturazione 

durato due anni e 
ora prossimo alla 

conclusione

DI RICCARDO MANCABELLI 

Stanno volgendo al termine gli inten-
si lavori di ristrutturazione che da due 
anni stanno riguardando la Casa 

dell’Accoglienza di Cremona e per questa 
opera-segno della Caritas diocesana è ar-
rivato il momento di presentare ufficial-
mente la «nuova» Casa insieme alle rin-
novate progettualità di solidarietà e acco-
glienza che la abiteranno. L’appuntamen-
to è per il pomeriggio di martedì 5 mag-
gio, alle ore 17. 
«Questo momento – spiega don Pierlui-
gi Codazzi, direttore della Caritas dioce-
sana di Cremona – vuole essere un mo-
mento di restituzione alla città e all’inte-
ra diocesi. Abbiamo pensato una cerimo-
nia semplice ma significativa, alla presen-
za del Vescovo, che benedirà la struttura 
e le persone che qui sono accolte o lavo-
rano, e delle autorità locali, vista l’impor-
tanza che questa Casa ha per l’intero ter-
ritorio. Faremo vedere quanto realizzato 
e presenteremo i progetti che caratteriz-
zeranno questa struttura, che abbiamo 
voluto rinnovare non solo negli ambien-
ti. E naturalmente sarà l’occasione per rin-
graziare la Fondazione Arvedi Buschini 
che ha permesso di realizzare questa ri-
strutturazione». 
La data non è casuale e sarà anche il modo 
con cui la Diocesi di Cremona quest’an-
no celebrerà il valore e la dignità del la-
voro nell’ambito della giornata del pri-
mo maggio. 
«Il restauro di questo edificio – ricorda 
ancora don Codazzi – è stato voluto dal 
cavaliere Giovanni Arvedi, che lo ha de-
dicato agli operai dell’Acciaieria e ai lavo-
ratori delle società del Gruppo Arvedi, che 
con il loro lavoro quotidiano hanno re-

so possibile anche quest’opera. Durante 
l’evento scopriremo una targa che ricor-
da proprio questo legame». 
La presentazione della «nuova» Casa 
dell’accoglienza avverrà dunque nel con-
testo la Festa dei lavoratori: per questo so-
no state invitate, in sinergia con la Pasto-
rale sociale e del lavoro della Diocesi, an-
che le rappresentanze del mondo econo-
mico, imprenditoriale e sociale. Natural-
mente insieme anche a quanti a vario ti-
tolo operano all’interno della struttura 

della Casa dell’Accoglienza e negli altri 
servizi della Caritas diocesana, attraverso 
i quali si riassume il lavoro di coloro che, 
nei diversi ambiti, si dedicano alla cura de-
gli altri e, in particolare, dei più fragili. 
«Ci sono ancora alcuni dettagli da ulti-
mare, ma finalmente stiamo tornando 
alla normalità. Sono stati due anni com-
plicati, perché durante i lavori non abbia-
mo sospeso alcun servizio e anche l’ac-
coglienza è sempre stata garantita a tut-
ti, pur naturalmente con qualche com-
prensibile disagio». 
La presentazione avrà luogo nel cortile 
interno della struttura situata tra viale 
Trento e Trieste, via Sant’Antonio del Fuo-
co e via Stenico. «Abbiamo pensato di ini-
ziare con un momento di preghiera ecu-
menico, vista la presenza tra i nostri ospi-
ti di molte persone di religioni diverse. 
Vorremmo dare anche la parola ad alcu-
ne persone che, a diverso modo, vivono 
questa casa: dalla loro testimonianza si 
potrà capire il perché di alcune scelte e con 
quale spirito ci apprestiamo a vivere que-
sta nuova Casa dell’accoglienza. Poi ci sa-
rà la benedizione del vescovo e si potrà 
visitare la struttura». 
Il pomeriggio del 5 maggio sarà la ceri-
monia più formale. Seguirà, prima 
dell’estate, un secondo momento di fe-
sta, aperto a tutti. «È stata una ristruttura-
zione che non si è limitata ad abbellire e 
migliorare gli spazi, ma ha rinnovato que-
sta “opera segno” di Caritas Cremonese, 
secondo il mandato antico, ma quanto 
mai attuale: essere un luogo vitale per l’at-
tenzione alle fragilità della città. Proprio 
aprendo le porte di Casa dell’accoglienza 
a tutta la città e la diocesi vogliamo ab-
battere tutti quei muri che creano isola-
mento e marginalità».

Don Pierluigi Codazzi

Gli spazi rinnovati 
per mettere in rete 
il servizio ai fragili

La ristrutturazione della Casa dell’ac-
coglienza di Cremona non è stata 
pensata solo per rispondere a esigen-

ze di tipo funzionale, normativo e di effi-
cientamento energetico: di pari passo è 
stato realizzato un radicale rinnovamen-
to organizzativo della struttura stessa per 
rispondere nel modo più adeguato ai bi-
sogni del territorio. L’obiettivo è quello di 
valorizzare sempre di più questa Casa qua-
le luogo dell’impegno alla solidarietà e al-
la carità, anche sul versante educativo nei 
confronti delle giovani generazioni, ma 
non solo. Per questo si sono messe le ba-
si perché ad «abitare» questa casa non sia-
no solo i suoi «ospiti», ma anche il mon-
do del volontariato, ecclesiale anzitutto, 
coinvolgendo associazioni e parrocchie, 
ma nell’ottica di una rete capace di coin-
volgere tutte le realtà del Terzo settore che 
operano sul territorio. 
«Si tratta di un processo di cambiamento 
sicuramente ambizioso – precisa il diret-
tore don Pierluigi Codazzi – e che intende 
inserirsi in un contesto più ampio, che por-
ta anche a guardare con attenzione al quar-
tiere, con una riflessione che coinvolge an-
che la rivalorizzazione dell’ex ospedale San 
Francesco, nella non lontana piazza Lodi». 
La prima fase del cantiere, avviato due an-
ni fa, ha interessato gli ambienti al piano 
terra. Il riadattamento degli uffici Caritas, 
del Centro d’ascolto e del Punto salute ha 
permesso una riqualificazione più funzio-
nale, pensata per agevolare il lavoro degli 
operatori, garantire un più comodo acces-
so degli utenti e favorire il lavoro di équi-
pe, grazie alla sala riunioni ricavata nell’ex 
bar (all’angolo tra via Stenico e via S. An-
tonio del Fuoco), trasformato in un luogo 
aperto alla cittadinanza e in cui favorire 
l’incontro di associazioni e gruppi giova-
nili di volontariato. 
Inoltre, sono stati realizzati uno Sportel-
lo migranti e locali adibiti al Deposito ba-
gagli dei senza fissa dimora. E ancora: gli 
spazi riservati all’accoglienza notturna, con 
il dormitorio maschile su una superficie 
di 148 metri quadrati e con una capienza 
di una quindicina di posti letto, dotato di 
un locale di soggiorno e servizi igienici 
con docce.  
Completano il piano terra l’area delle Cu-
cine benefiche gestite dalla Società San Vin-
cenzo de’ Paoli, gli uffici amministrativi e 
la cucina, con gli attigui locali per il servi-
zio mensa, che diventa anche una poten-
ziale sala polivalente.  
I piani superiori della struttura sono desti-
nati all’accoglienza abitativa, con una ca-
pienza residenziale complessiva di 180 po-
sti suddivisa tra migranti, famiglie in emer-
genza, il Cpa (Centro di prima accoglien-
za per cittadini cremonesi in disagio abi-
tativo), lavoratori in transito. 
Una casa da abitare anche grazie a quanti 
vorranno rendersi disponibili come volon-
tari. Un vero e proprio appello per offrire 
tempo e impegno è stato lanciato nei me-
si scorsi nell’ambito delle iniziative della 
Quaresima di carità. Un volontariato che 
deve essere preparato e accompagnato, per-
ché la carità, per essere efficace, deve esse-
re generata dall’ascolto della Parola, come 
anche competente e motivata. 
La Casa dell’accoglienza di Cremona è 
nata – e continuerà a vivere – per offrire 
ospitalità a persone segnate da un disa-
gio esistenziale, lavorativo, abitativo, fi-
sico. Una casa aperta ai diversi tipi di ac-
coglienza, ma sempre nel segno di una 
carità ispirata al patrono sant’Omobono, 
«padre dei poveri».

IL PROGETTO

Il contributo di tutti 

«Le nostre comunità han-
no il cuore grande e, so-

prattutto nelle difficoltà, han-
no sempre saputo dimostrar-
lo con fervore. Il nostro gra-
zie – afferma il direttore di 
Caritas – va a tanti che ci aiu-
tano con la preghiera e con 
il dono delle proprie offerte. 
Oggi più che mai abbiamo bi-
sogno di sostenerci gli uni 
con gli altri, moralmente e 
anche economicamente. La 
generosità di sant’Omobono 
è divenuta proverbiale: la sua 
borsa non si esauriva, pro-
prio perché sempre pronta 
ad aprirsi ai fratelli in diffi-
coltà. A tutti noi indistinta-
mente, come anche alle real-
tà associative e imprendito-
riali, è chiesto di continuare 
a contribuire al manteni-
mento di quest’opera segno».

RINGRAZIAMENTO

L’impegno dei detenuti 

Nella ristrutturazione della Casa 
dell’accoglienza di Cremona è 

da segnalare anche il contributo 
che alcune persone detenute nella 
casa circondariale di Cremona han-
no offerto: proprio nella falegna-
meria di Ca’ del Ferro hanno ripre-
so vita le persiane della struttura. 
Una attività che ha contribuito con-
cretamente alla costruzione di un 
bene utile alla comunità: quella 
stessa comunità che in qualche 
modo hanno leso con il reato com-
messo e per cui questo progetto è 
diventato occasione di riscatto.

Oggi la Giornata 
della Cattolica 

Sarà celebrata proprio a 
Cremona la 102ª Giorna-

ta per l’Università Cattoli-
ca del Sacro Cuore, che ri-
corre oggi. La cerimonia 
nel Campus di Santa Moni-
ca si aprirà alle 9.30 con la 
presentazione del Piano 
strategico 2026-2028. Se-
guirà quindi alle 11, nella 
suggestiva cornice dell’au-
la magna, la Messa presie-
duta dal vescovo Claudio 
Giuliodori e trasmessa in 
diretta tv su Cr1 (canale 19) 
e i canali web e social del-
la Diocesi di Cremona.

Santa Monica diventa laboratorio di inclusione
Lo scorso 14 aprile il campus di Cremo-

na dell’Università Cattolica del Sacro 
Cuore, è stata la prima sede della nuo-

va edizione di Mettiti nei miei panni, l’ini-
ziativa dedicata all’inclusione che ogni an-
no invita la comunità universitaria a cam-
biare prospettiva per comprendere davve-
ro cosa significhi vivere una disabilità. 
Durante tutta la mattinata, studenti, do-
centi e personale tecnico-amministrativo 
del campus cremonese hanno partecipa-
to a un’esperienza immersiva capace di tra-
sformare la semplice curiosità in consape-
volezza concreta. Attraverso attività di ro-
le taking, guidate da tutor con disabilità e 
affiancate da volontari, i partecipanti han-
no potuto sperimentare in prima persona 
le difficoltà legate alle disabilità motorie, 
visive e uditive. 
I percorsi proposti hanno offerto situazio-
ni reali e coinvolgenti: muoversi su una se-
dia a rotelle tra ostacoli quotidiani, orien-

tarsi nello spazio senza l’uso della vista, ri-
conoscere ambienti e distanze attraverso 
suoni ed eco. Esperienze semplici solo in 
apparenza, ma capaci di mettere in discus-
sione abitudini e certezze, insegnando a 
non dare nulla per scontato. 
Accanto alle simulazioni, i partecipanti 
hanno preso parte a laboratori sensoriali 
dedicati alla percezione delle difficoltà udi-
tive e hanno esplorato un’area dedicata al-
le tecnologie assistive, scoprendo strumen-
ti e soluzioni pensati per favorire l’accessi-
bilità e l’autonomia. 
L’iniziativa ha confermato il suo valore for-
mativo e culturale, ponendo al centro pa-
role chiave come consapevolezza, condivi-
sione e fiducia. Un approccio che non si li-
mita a sensibilizzare, ma punta a generare 
un cambiamento concreto, riducendo le 
barriere – soprattutto culturali – e promuo-
vendo una comunità più inclusiva. 
Fondamentale il ruolo dei tutor con disa-

bilità, veri protagonisti dell’esperienza: non 
semplici guide, ma testimoni attivi di un 
percorso basato su reciprocità, empatia e ri-
flessione. Il loro contributo ha reso ogni at-
tività un momento di apprendimento au-
tentico, capace di valorizzare differenze e 
talenti individuali. 
Anche il coinvolgimento del personale 
dell’Ateneo, reso possibile dalla collabora-
zione con le Risorse umane, ha rafforzato 
la dimensione formativa dell’evento, tra-
sformandolo in un’occasione concreta per 
acquisire strumenti utili nella vita profes-
sionale e relazionale. 
Mettiti nei miei panni si è così confermato 
un appuntamento significativo per l’inte-
ra comunità universitaria dell’Università 
Cattolica: un’esperienza che non si esauri-
sce nell’arco di una mattinata, ma lascia un 
segno duraturo, contribuendo a costruire 
una cultura in cui la differenza è riconosciu-
ta come una risorsa e non come un limite.

Con il progetto «Mettiti nei miei panni» 
una giornata di sperimentazione 
e condivisione delle difficoltà 
incontrate dalle persone con disabilità

Una delle 
esperienze 
vissute dagli 
studenti nel 
corso della 
mattinata di 
«Mettiti nei 
miei panni» 
nel campus 
Santa Monica
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